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e donne lavorano in media meno giorni in
un anno rispetto agli uomini, certamente
meno anni, più spesso scelgono il part-ti-
me, fanno carriera con più fatica e soprat-
tutto, se hanno un figlio – o un genitore an-
ziano da accudire – restano a casa e lascia-
no l’occupazione. Senza considerare che,
nonostante i minimi tabellari oggettivi,
spesso proprio in sede di assunzione c’è un
divaricamento dello stipendio. Così il loro
reddito diventa inferiore a quello degli uo-
mini. È sterile fissarsi sui numeri del “gen-
der pay gap” – dato oggettivo, più evidente
in Italia, ma rilevabile ahimé anche altrove
–, è più utile guardare ai fattori che lo deter-
minano e si configurano come una sorta di
“violenza economica” cui viene sottoposta
l’altra metà del cielo. L’Osservatorio
dell’Inps sul lavoro dipendente e indipen-
dente ha scattato una fotografia impietosa:
nel 2022 i maschi rappresentano il 56,3%
dei lavoratori dipendenti e indipendenti e
presentano un numero medio di settimane
lavorate nell’anno pari a 43,9 e un reddito
medio annuo da lavoro di 27.254 euro,
mentre per le femmine abbiamo 42,1 setti-
mane medie lavorate e un reddito medio
annuo di 20.378 euro.

LE CLASSIFICHE
Può darsi che nel recente passato andasse
anche peggio, ma se arriva qualche segnale
in controtendenza non c’è motivo di gioire,
ma solo un’occasione per impegnarsi di
più per contrastare la diversità di genere e
le sue conseguenti discriminazioni e vio-
lenze, nella sfera economica e non solo. E
non solo in Italia. L’ultimo report della Ban-
ca Mondiale “Women, Business, and the
Law” pubblicato il 4 marzo scorso sottoli-
nea – tra l’altro – che le donne nel mondo
godono in media solo del 64% delle tutele
legali di cui godono gli uomini. E qui il dato
è peggiorato, era al 77%.

Le tutele legali sono spesso premessa
dell’esercizio pieno dei diritti. Complessi-
vamente l’ultima edizione del “Global Gen-

der Gap Report” (giugno 2023) pone l’Italia
al 79° posto su 146 Paesi. Era al 63° nel 2022.
Insomma, siamo peggiorati, e non di poco.
L’indice compone quattro fattori di riferi-
mento: partecipazione economica, livello
di istruzione, salute, empowerment politi-
co. Se è vero che l’indicatore della parteci-
pazione economica è l’unico (con quello
della salute) a essere migliorato, è anche
vero che ci pone al 104° posto (eravamo al
110°) su 146. Un po’ poco.

Ma è vero che ci sono settori economici
più aperti al “gender equality”, come il
mondo del lavoro bancario, dove ormai le
donne dipendenti in Italia sono circa il
50%. Ma se poi si guarda ai ruoli dirigenzia-
li, rieccoci al gap: 20%. Non dappertutto. Al-
meno un caso di scuola c’è. In Italia
Bnl-Bnp Paribas si vanta, a ragione, di esse-
re l’unica azienda con ceo e presidente don-
na. Una rarità anche in Europa, a dire il ve-
ro. «Mi piace condividere subito un dato:
40%. È il nostro obiettivo di presenze fem-
minili in posizioni senior di management

in Banca, in linea con il Gruppo Bnp Pari-
bas, e siamo ormai prossimi a centrarlo»
esordisce Geraldine Conti, Chief of People
and Engagement Bnl Bnp Paribas. «Ag-
giungo che, nell’ambito dei nostri talenti,
già oltre il 50% sono donne. Ma, attenzione:
per noi colmare il gender gap, e più in gene-
rale perseguire l’inclusione in azienda, non

è solo un obiettivo quantitativo da raggiun-
gere. In Bnl e nel Gruppo Bnp Paribas l’im-
pegno collettivo è garantire eque possibili-
tà lavorative tra tutti i collaboratori, raffor-
zando e consolidando un mindset aperto e
agile, che consideri la centralità delle per-
sone un valore aziendale e di comunità. Al-
lo stesso modo, la parità salariale è un ele-
mento fondamentale nel raggiungere la
gender equality. Nelle nostre politiche re-
tributive, puntiamo in ogni caso al ricono-
scimento del merito. E il merito non ha ge-
nere. Già oggi la retribuzione media delle
risorse definite “Material Risk Takers”, per-
ché con impatto sul profilo di rischio della
nostra azienda, è sostanzialmente allinea-
ta tra donne e uomini».

Ma il gender gap – nella sua rilevanza
economica – vale anche in altri ambiti so-
ciali. A esempio, la sfera della cura della
persona, in generale dei servizi di protezio-
ne sociale. Insomma, parliamo di welfare.
Il welfare familiare è una delle caratteristi-
che del modello di welfare “mediterraneo”,

italiano in particolare. Nel senso che senza
il contributo della famiglia non avremmo
la qualità e la quantità dei servizi di welfare
di cui godiamo. Qualche anno fa l’allora mi-
nistro Giulio Tremonti sosteneva che il
welfare in Italia ha due pilastri: «Inps e fa-
miglia».

L’AIUTO A CASA
Peccato che nella famiglia il caregiver – per
il figlio come per il genitore anziano – è
quasi sempre donna: almeno nel 71% dei ca-
si. Sei volte su dieci (60,9%) questi caregi-
ver familiari, in prevalenza donne, sottrag-
gono tempo alle proprie attività per provve-
dere alle cure del malato o comunque del
soggetto debole da accudire. Dati che sem-
brano evidenziare una linea di continuità
fra il ruolo di madre come principale depu-
tata alla cura dei figli, ancora prevalente
nel nostro Paese (i congedi parentali son
per l’80% richiesti dalle donne), con quello
di “accudimento tout court” per tutto l’arco
della vita.

E poi il 92,8% delle donne (madri e non-
ne) aiuta economicamente figli e nipoti. E
qui si passa dai servizi di welfare al soste-
gno del reddito familiare: per più di una
donna (per lo più nonna) su quattro questo
significa privarsi di una grossa fetta della
pensione: il 27,2% di loro infatti aiuta figli e
nipoti con più di 250 euro ogni mese, che
diventano almeno 500 euro per il 12,2%.
«Per tutto questo – sostiene Martina Tom-
bari, ceo di Walà, esperta di welfare e di
welfare aziendale in particolare – penso sia
sbagliato parlare di conciliazione vita-lavo-
ro, perché si dà per implicito un conflitto
da sanare tra vita privata e lavoro, mentre
ciò che dobbiamo perseguire è l’integrazio-
ne, la cosiddetta “work integration” tra due
aspetti della vita che si sostengono dandosi
reciprocamente valore. E questo riguarda
tanto gli uomini quanto le donne, senza dif-
ferenza di genere, mentre oggi assistiamo a
uno sforzo quotidiano di “conciliazione”
pressoché a carico esclusivo delle donne».
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LA CARRIERA
E L’INCIAMPO
DEL WELFARE

a violenza economica è un feno-
meno molto diffuso, ma ancora
poco noto. C’è un solo antidoto:
il lavoro femminile». Azzurra
Rinaldi, docente di Economia
politica e direttrice della School
of Gender Economics presso
Unitelma Sapienza, appena no-
minata consulente della Com-
missione Parlamentare d’in-
chiesta sul femminicidio e su
ogni altra forma di violenza di
genere, fa il punto su una piaga
sociale ancora poco conosciuta.
Ad accendere un faro era stata
la presidente della Cassazione,
Margherita Cassano sottoli-
neando che, a proposito di fem-
minicidi e violenza, «serve una
forte azione di sensibilizzazio-
ne e prevenzione e bisogna pro-
muovere l’indipendenza econo-
mica delle donne, per favorire
la libertà di denuncia».

Ma in concreto che cos’è la vio-
lenza economica?
«Sono atti di controllo da parte
di una persona nei con-
fronti di un’altra, rivol-
ti a impedire che que-
sta persona possa pro-
durre denaro e gestir-
lo in autonomia. La
violenza economica è
entrata nella Conven-
zione di Istanbul del
2011 sotto il capitolo
più ampio della violen-
za domestica».

Però non se ne sente
molto parlare.
«È vero ed è così per-
ché alcuni comporta-
menti di controllo so-
no normalizzati da
una cultura patriarca-
le. Il lavoro da fare, sia
con le donne sia con gli uomini,
è aiutare a riconoscere questi
comportamenti».

Provi ad aiutare anche noi.
«Le faccio qualche esempio. Se
l’uomo lavora e la donna no, si-
tuazione che riguarda il 50%
della donne italiane, quando lei
va a fare la spesa e lui le chiede
di controllare lo scontrino, già
questa è violenza economica.
Altri esempi: il controllo della
carta di credito, dell’estratto
conto bancario, etc. Si parla di
comportamenti sistemici di
controllo».

Sono situazioni molto diffuse?
«Secondo l’Istat quattro donne
su dieci che si rivolgono ai cen-
tri antiviolenza hanno subito
violenza economica. E, come
sappiamo, chi si rivolge a questi
centri rappresenta solo la pun-
ta dell’iceberg di un fenomeno
molto più ampio. Martina Se-
menzato, la presidente della
Commissione parlamentare di
inchiesta sul femminicidio, ha
voluto mettere come focus del-
la sua presidenza la violenza
economica proprio perché se
ne parla troppo poco. Così ini-
zieremo a raccogliere dati, an-
che per dare l’esatta dimensio-
ne del fenomeno».

Alcuni però sostengono che più
che una violenza è una dipen-
denza economica.
«In realtà la dipendenza econo-
mica fa parte della violenza eco-
nomica. Secondo l’Ocse, il 22%
delle donne italiane è in una
condizione di dipendenza eco-
nomica, in Germania e Austria
sono il 5%, in Polonia il 10%. Di-
pendenza che viene definita at-
traverso tre fattori. Il primo:
non sei in grado di far fronte in
autonomia anche a un piccolo
choc economico. Ad esempio la

rottura della lavatrice: se non
guadagni e non gestisci il dena-
ro non puoi chiamare il tecnico
per la riparazione, devi chiede-
re il permesso. Il secondo fatto-
re: la delega strutturale al part-
ner della gestione economico-fi-
nanziaria della famiglia. Il ter-
zo: non essere pienamente con-
sapevole degli impegni finan-
ziari della famiglia a lungo ter-
mine, come l’importo della rata
del mutuo».

Perché secondo lei in Italia que-
sto fenomeno è più marcato
che negli altri Paesi europei?
«Perché le donne non lavorano,
perché il mercato del lavoro le
rigetta, perché c’è una serie di
aspettative di genere molto ra-
dicate. Ci si aspetta che la don-
na quando diventa madre scel-
ga la maternità come ruolo
prioritario. Molte lasciano il la-
voro dopo aver avuto un figlio.
Lo stesso vale per gli uomini: i
sogni, le aspirazioni e le ambi-
zioni passano in secondo piano
quando diventi padre. Da quel
momento in poi diventi quello
che deve portare i soldi a casa,
l’uomo bancomat».

Come si fa a difendersi dalla
violenza economi-
ca?
«Ci vorrebbe un si-
stema di supporto al-
le famiglie. Bisogne-
rebbe fare un enor-
me lavoro culturale
sulle donne e sugli
uomini per spiegare
che la genitorialità
non deve per forza
gravare esclusiva-
mente sulle madri.
Va introdotta nelle
scuole una narrazio-
ne in cui si spiega al-
le bambine che lavo-
rare e guadagnare
denaro proprio si-
gnifica libertà».

La dipendenza eco-
nomica si trasforma in una gab-
bia?
«Esattamente: impedisce di es-
sere libere. Conosco molte don-
ne che faticano a uscire da una
relazione tossica, proprio per-
ché non guadagnano e non so-
no libere di scegliere. Sarebbe
un atto rivoluzionario se le don-
ne cominciassero a parlare di
soldi, dando al denaro il ruolo
fondamentale di libertà e di
scelta che ha nelle nostre vite.
C’è solo un antidoto alla violen-
za domestica ed è il lavoro fem-
minile».
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«ALLE BAMBINE
VA INSEGNATO

CHE
GUADAGNARE

DENARO
SIGNIFICA
LIBERTÀ»

Il gender gap pesa dappertutto: dal reddito medio più basso alle inferiori opportunità di progressione
Uno dei fattori: il ruolo di caregiver in famiglia è sulle spalle delle donne. Martina Tombari, ceo di Walà:

«Basta parlare di conciliazione tra vita privata e occupazione, perseguiamo invece l’integrazione»

MARCO BARBIERI

L ’ I N T E R V I S T A A Z Z U R R A R I N A L D I

«SOLO IL LAVORO
FERMA LA VIOLENZA

ECONOMICA»
L’analisi della direttrice della School of Gender Economics: «È un fenomeno
sempre più diffuso. Servono forte sensibilizzazione e supporto alle famiglie»

Azzurra Rinaldi, direttrice della
School of Gender Economics
presso Unitelma Sapienza

ALBERTO GENTILI
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L’ESEMPIO
DI BNL-BNP PARIBAS
LA CHIEF OF PEOPLE
AND ENGAGEMENT
GERALDINE CONTI:

«PARITÀ SALARIALE
FONDAMENTALE»
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e donne lavorano in media meno giorni in
un anno rispetto agli uomini, certamente
meno anni, più spesso scelgono il part-ti-
me, fanno carriera con più fatica e soprat-
tutto, se hanno un figlio – o un genitore an-
ziano da accudire – restano a casa e lascia-
no l’occupazione. Senza considerare che,
nonostante i minimi tabellari oggettivi,
spesso proprio in sede di assunzione c’è un
divaricamento dello stipendio. Così il loro
reddito diventa inferiore a quello degli uo-
mini. È sterile fissarsi sui numeri del “gen-
der pay gap” – dato oggettivo, più evidente
in Italia, ma rilevabile ahimé anche altrove
–, è più utile guardare ai fattori che lo deter-
minano e si configurano come una sorta di
“violenza economica” cui viene sottoposta
l’altra metà del cielo. L’Osservatorio
dell’Inps sul lavoro dipendente e indipen-
dente ha scattato una fotografia impietosa:
nel 2022 i maschi rappresentano il 56,3%
dei lavoratori dipendenti e indipendenti e
presentano un numero medio di settimane
lavorate nell’anno pari a 43,9 e un reddito
medio annuo da lavoro di 27.254 euro,
mentre per le femmine abbiamo 42,1 setti-
mane medie lavorate e un reddito medio
annuo di 20.378 euro.

LE CLASSIFICHE
Può darsi che nel recente passato andasse
anche peggio, ma se arriva qualche segnale
in controtendenza non c’è motivo di gioire,
ma solo un’occasione per impegnarsi di
più per contrastare la diversità di genere e
le sue conseguenti discriminazioni e vio-
lenze, nella sfera economica e non solo. E
non solo in Italia. L’ultimo report della Ban-
ca Mondiale “Women, Business, and the
Law” pubblicato il 4 marzo scorso sottoli-
nea – tra l’altro – che le donne nel mondo
godono in media solo del 64% delle tutele
legali di cui godono gli uomini. E qui il dato
è peggiorato, era al 77%.

Le tutele legali sono spesso premessa
dell’esercizio pieno dei diritti. Complessi-
vamente l’ultima edizione del “Global Gen-

der Gap Report” (giugno 2023) pone l’Italia
al 79° posto su 146 Paesi. Era al 63° nel 2022.
Insomma, siamo peggiorati, e non di poco.
L’indice compone quattro fattori di riferi-
mento: partecipazione economica, livello
di istruzione, salute, empowerment politi-
co. Se è vero che l’indicatore della parteci-
pazione economica è l’unico (con quello
della salute) a essere migliorato, è anche
vero che ci pone al 104° posto (eravamo al
110°) su 146. Un po’ poco.

Ma è vero che ci sono settori economici
più aperti al “gender equality”, come il
mondo del lavoro bancario, dove ormai le
donne dipendenti in Italia sono circa il
50%. Ma se poi si guarda ai ruoli dirigenzia-
li, rieccoci al gap: 20%. Non dappertutto. Al-
meno un caso di scuola c’è. In Italia
Bnl-Bnp Paribas si vanta, a ragione, di esse-
re l’unica azienda con ceo e presidente don-
na. Una rarità anche in Europa, a dire il ve-
ro. «Mi piace condividere subito un dato:
40%. È il nostro obiettivo di presenze fem-
minili in posizioni senior di management

in Banca, in linea con il Gruppo Bnp Pari-
bas, e siamo ormai prossimi a centrarlo»
esordisce Geraldine Conti, Chief of People
and Engagement Bnl Bnp Paribas. «Ag-
giungo che, nell’ambito dei nostri talenti,
già oltre il 50% sono donne. Ma, attenzione:
per noi colmare il gender gap, e più in gene-
rale perseguire l’inclusione in azienda, non

è solo un obiettivo quantitativo da raggiun-
gere. In Bnl e nel Gruppo Bnp Paribas l’im-
pegno collettivo è garantire eque possibili-
tà lavorative tra tutti i collaboratori, raffor-
zando e consolidando un mindset aperto e
agile, che consideri la centralità delle per-
sone un valore aziendale e di comunità. Al-
lo stesso modo, la parità salariale è un ele-
mento fondamentale nel raggiungere la
gender equality. Nelle nostre politiche re-
tributive, puntiamo in ogni caso al ricono-
scimento del merito. E il merito non ha ge-
nere. Già oggi la retribuzione media delle
risorse definite “Material Risk Takers”, per-
ché con impatto sul profilo di rischio della
nostra azienda, è sostanzialmente allinea-
ta tra donne e uomini».

Ma il gender gap – nella sua rilevanza
economica – vale anche in altri ambiti so-
ciali. A esempio, la sfera della cura della
persona, in generale dei servizi di protezio-
ne sociale. Insomma, parliamo di welfare.
Il welfare familiare è una delle caratteristi-
che del modello di welfare “mediterraneo”,

italiano in particolare. Nel senso che senza
il contributo della famiglia non avremmo
la qualità e la quantità dei servizi di welfare
di cui godiamo. Qualche anno fa l’allora mi-
nistro Giulio Tremonti sosteneva che il
welfare in Italia ha due pilastri: «Inps e fa-
miglia».

L’AIUTO A CASA
Peccato che nella famiglia il caregiver – per
il figlio come per il genitore anziano – è
quasi sempre donna: almeno nel 71% dei ca-
si. Sei volte su dieci (60,9%) questi caregi-
ver familiari, in prevalenza donne, sottrag-
gono tempo alle proprie attività per provve-
dere alle cure del malato o comunque del
soggetto debole da accudire. Dati che sem-
brano evidenziare una linea di continuità
fra il ruolo di madre come principale depu-
tata alla cura dei figli, ancora prevalente
nel nostro Paese (i congedi parentali son
per l’80% richiesti dalle donne), con quello
di “accudimento tout court” per tutto l’arco
della vita.

E poi il 92,8% delle donne (madri e non-
ne) aiuta economicamente figli e nipoti. E
qui si passa dai servizi di welfare al soste-
gno del reddito familiare: per più di una
donna (per lo più nonna) su quattro questo
significa privarsi di una grossa fetta della
pensione: il 27,2% di loro infatti aiuta figli e
nipoti con più di 250 euro ogni mese, che
diventano almeno 500 euro per il 12,2%.
«Per tutto questo – sostiene Martina Tom-
bari, ceo di Walà, esperta di welfare e di
welfare aziendale in particolare – penso sia
sbagliato parlare di conciliazione vita-lavo-
ro, perché si dà per implicito un conflitto
da sanare tra vita privata e lavoro, mentre
ciò che dobbiamo perseguire è l’integrazio-
ne, la cosiddetta “work integration” tra due
aspetti della vita che si sostengono dandosi
reciprocamente valore. E questo riguarda
tanto gli uomini quanto le donne, senza dif-
ferenza di genere, mentre oggi assistiamo a
uno sforzo quotidiano di “conciliazione”
pressoché a carico esclusivo delle donne».
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LA CARRIERA
E L’INCIAMPO
DEL WELFARE

a violenza economica è un feno-
meno molto diffuso, ma ancora
poco noto. C’è un solo antidoto:
il lavoro femminile». Azzurra
Rinaldi, docente di Economia
politica e direttrice della School
of Gender Economics presso
Unitelma Sapienza, appena no-
minata consulente della Com-
missione Parlamentare d’in-
chiesta sul femminicidio e su
ogni altra forma di violenza di
genere, fa il punto su una piaga
sociale ancora poco conosciuta.
Ad accendere un faro era stata
la presidente della Cassazione,
Margherita Cassano sottoli-
neando che, a proposito di fem-
minicidi e violenza, «serve una
forte azione di sensibilizzazio-
ne e prevenzione e bisogna pro-
muovere l’indipendenza econo-
mica delle donne, per favorire
la libertà di denuncia».

Ma in concreto che cos’è la vio-
lenza economica?
«Sono atti di controllo da parte
di una persona nei con-
fronti di un’altra, rivol-
ti a impedire che que-
sta persona possa pro-
durre denaro e gestir-
lo in autonomia. La
violenza economica è
entrata nella Conven-
zione di Istanbul del
2011 sotto il capitolo
più ampio della violen-
za domestica».

Però non se ne sente
molto parlare.
«È vero ed è così per-
ché alcuni comporta-
menti di controllo so-
no normalizzati da
una cultura patriarca-
le. Il lavoro da fare, sia
con le donne sia con gli uomini,
è aiutare a riconoscere questi
comportamenti».

Provi ad aiutare anche noi.
«Le faccio qualche esempio. Se
l’uomo lavora e la donna no, si-
tuazione che riguarda il 50%
della donne italiane, quando lei
va a fare la spesa e lui le chiede
di controllare lo scontrino, già
questa è violenza economica.
Altri esempi: il controllo della
carta di credito, dell’estratto
conto bancario, etc. Si parla di
comportamenti sistemici di
controllo».

Sono situazioni molto diffuse?
«Secondo l’Istat quattro donne
su dieci che si rivolgono ai cen-
tri antiviolenza hanno subito
violenza economica. E, come
sappiamo, chi si rivolge a questi
centri rappresenta solo la pun-
ta dell’iceberg di un fenomeno
molto più ampio. Martina Se-
menzato, la presidente della
Commissione parlamentare di
inchiesta sul femminicidio, ha
voluto mettere come focus del-
la sua presidenza la violenza
economica proprio perché se
ne parla troppo poco. Così ini-
zieremo a raccogliere dati, an-
che per dare l’esatta dimensio-
ne del fenomeno».

Alcuni però sostengono che più
che una violenza è una dipen-
denza economica.
«In realtà la dipendenza econo-
mica fa parte della violenza eco-
nomica. Secondo l’Ocse, il 22%
delle donne italiane è in una
condizione di dipendenza eco-
nomica, in Germania e Austria
sono il 5%, in Polonia il 10%. Di-
pendenza che viene definita at-
traverso tre fattori. Il primo:
non sei in grado di far fronte in
autonomia anche a un piccolo
choc economico. Ad esempio la

rottura della lavatrice: se non
guadagni e non gestisci il dena-
ro non puoi chiamare il tecnico
per la riparazione, devi chiede-
re il permesso. Il secondo fatto-
re: la delega strutturale al part-
ner della gestione economico-fi-
nanziaria della famiglia. Il ter-
zo: non essere pienamente con-
sapevole degli impegni finan-
ziari della famiglia a lungo ter-
mine, come l’importo della rata
del mutuo».

Perché secondo lei in Italia que-
sto fenomeno è più marcato
che negli altri Paesi europei?
«Perché le donne non lavorano,
perché il mercato del lavoro le
rigetta, perché c’è una serie di
aspettative di genere molto ra-
dicate. Ci si aspetta che la don-
na quando diventa madre scel-
ga la maternità come ruolo
prioritario. Molte lasciano il la-
voro dopo aver avuto un figlio.
Lo stesso vale per gli uomini: i
sogni, le aspirazioni e le ambi-
zioni passano in secondo piano
quando diventi padre. Da quel
momento in poi diventi quello
che deve portare i soldi a casa,
l’uomo bancomat».

Come si fa a difendersi dalla
violenza economi-
ca?
«Ci vorrebbe un si-
stema di supporto al-
le famiglie. Bisogne-
rebbe fare un enor-
me lavoro culturale
sulle donne e sugli
uomini per spiegare
che la genitorialità
non deve per forza
gravare esclusiva-
mente sulle madri.
Va introdotta nelle
scuole una narrazio-
ne in cui si spiega al-
le bambine che lavo-
rare e guadagnare
denaro proprio si-
gnifica libertà».

La dipendenza eco-
nomica si trasforma in una gab-
bia?
«Esattamente: impedisce di es-
sere libere. Conosco molte don-
ne che faticano a uscire da una
relazione tossica, proprio per-
ché non guadagnano e non so-
no libere di scegliere. Sarebbe
un atto rivoluzionario se le don-
ne cominciassero a parlare di
soldi, dando al denaro il ruolo
fondamentale di libertà e di
scelta che ha nelle nostre vite.
C’è solo un antidoto alla violen-
za domestica ed è il lavoro fem-
minile».
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I L F O C U S

«ALLE BAMBINE
VA INSEGNATO

CHE
GUADAGNARE

DENARO
SIGNIFICA
LIBERTÀ»

Il gender gap pesa dappertutto: dal reddito medio più basso alle inferiori opportunità di progressione
Uno dei fattori: il ruolo di caregiver in famiglia è sulle spalle delle donne. Martina Tombari, ceo di Walà:

«Basta parlare di conciliazione tra vita privata e occupazione, perseguiamo invece l’integrazione»

MARCO BARBIERI

L ’ I N T E R V I S T A A Z Z U R R A R I N A L D I

«SOLO IL LAVORO
FERMA LA VIOLENZA

ECONOMICA»
L’analisi della direttrice della School of Gender Economics: «È un fenomeno
sempre più diffuso. Servono forte sensibilizzazione e supporto alle famiglie»

Azzurra Rinaldi, direttrice della
School of Gender Economics
presso Unitelma Sapienza

ALBERTO GENTILI
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L’ESEMPIO
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GERALDINE CONTI:

«PARITÀ SALARIALE
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